


Relazione specialistica per il restauro conservativo  

degli elementi decorativi del Palazzo Camerale di Bari 

 

La relazione specifica nel dettaglio gli interventi previsti nell'ambito della progettazione 

esecutiva relativa al “Restauro delle facciate del Palazzo della Camera di Commercio di Bari” 

redatta dallo Studio Tecnico Associato De Tommasi. 

In via preliminare i progettisti hanno effettuato un accurato  studio dell’immobile, nello specifico 

mediante indagine storica e rilievi e attraverso  l’esecuzione di alcune indagini preliminari al fine di 

indagare lo stato dei luoghi, mediante un accertamento sullo stato di conservazione e sui materiali 

presenti sui prospetti, affidata alla ditta Garibaldi – Fragasso srl, in modo da pianificare l’intervento 

in tutte le sue fasi operative. 

La presente relazione specialistica, per quanto di competenza, è finalizzata a integrare in maniera 

più puntuale l’individuazione degli interventi di restauro dei prospetti, in relazione alle 

caratteristiche tecnico-materiche e dei fenomeni di degrado che interessano gli elementi decorativi 

presenti sulle facciate per il loro rispristino estetico-formale. 

 

Descrizione 

 

L’imponente Palazzo Camerale, che occupa un intero isolato, presenta quattro prospetti 

caratterizzati dalla presenza di cornici modanate, timpani lineari e centinati al piano terra, mentre i 

due livelli superiori sono più riccamente decorati da cornicioni marcapiano e finestre sormontate da 

timpani centinati, arricchiti da elementi plastici a conchiglia e a baccello. 

I prospetti presentano, sotto il cornicione d’attico ricostruito in cemento armato negli anni ’80, 

un alto fregio di ispirazione classica con metope e triglifi. 

La linearità delle facciate è interrotta, tranne quella su piazza Eroi del mare, da balconate 

balaustrate con colonnine. 

La monumentalità della facciata principale è enfatizzata  da un imponente portale di ingresso con 

due colonne in granito che si ergono su due piedistalli e sorreggono la balconata in pietra 

sovrastante. 

Dalla indagine preliminare, effettuata dalla ditta Garibaldi – Fragasso srl, si evince che tutti i 

paramenti sono realizzati in muratura con conci di calcarenite, rivestita da intonaco tinteggiato. 

Le decorazioni plastiche sono prevalentemente costituite da una ossatura in muratura rivestita da 

impasti in malta, che caratterizzano le facciate di questo edificio così come di tanti  edifici storici 

realizzati dalla fine del ‘800 sino agli anni 40 del ‘900. Non a torto possono essere considerate 



facciate di stucco in quanto utilizzano rivestimenti di finitura, anche con forti aggetti, per la 

realizzazione di elementi plastici ad imitazione della pietra, di cui lo stucco era un economico 

sostituto. Lo stucco è un termine utilizzato per indicare un composto per finiture delle superfici 

architettoniche, indica un materiale e una tecnica ad imitazione della pietra,  prevalente per 

realizzare le facciate degli edifici costruiti proprio durante la grande espansione borghese della città, 

avvenuta nella seconda metà dell'Ottocento. È ben noto, peraltro, che l’intento imitativo affondi le 

sue radici in antico lungo tutta la storia dell’architettura, a cominciare dai Romani fino a trovare la 

sua massima compiutezza mimetica nel Rinascimento ed in epoca barocca, la cui componente 

decorativa richiedeva finiture di grande plasticità e ricchezza. 

Il termine viene utilizzato indipendentemente dalla composizione della malta utilizzata; se, 

infatti,  inizialmente gli impasti erano a base di calce e inerti di varia natura, con o senza l’aggiunta 

di gesso, è alla fine dell’800 che l’introduzione del cemento modificherà la produzione della pietra 

artificiale. 

Come riportato nell’Enciclopedia Universale dell’Arte,1 gli impasti in malta e le sue 

“…applicazioni …..si estendono dal semplice impiego di rivestimento protettivo delle costruzioni o 

di supporto per pitture parietali fino alla sua utilizzazione plastica per figurazioni a rilievo e a tutto 

tondo….”.  

Lo stucco aveva quindi funzioni diverse, ma, in primo luogo, era considerato  un sostituto 

economico della pietra e a questo duttile materiale ed alle prassi esecutive si demandava il compito 

di arricchire ed abbellire le facciate con elementi plastici, cornici marcapiano,  cornicioni,  timpani 

ed elementi decorativi, come i fastigi, le ghirlande, le statue a tutto tondo, sulle cui variazioni si 

giocava  l’articolazione e la singolarità delle facciate dei palazzi  che hanno caratterizzato le strade 

della città sia antica che moderna.  

Non è da escludere, inoltre, che l’uso degli impasti in malta aveva anche motivazioni tecniche, in 

quanto consentiva di utilizzare, come nel caso del palazzo camerale, un materiale poco nobile come 

il tufo o il carparo facilmente reperibile sul nostro territorio, occultato dal rivestimento di strati più 

o meno consistenti di malta che nobilitavano le superfici del costruito. 

 

Tecnica esecutiva 

 

La serie di saggi effettuati nella indagine preliminare svolta dalla ditta Garibaldi-Fragasso ha 

evidenziato le caratteristiche costruttive delle finiture dei prospetti ed in particolare di tutti gli 
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 Enciclopedia Universale dell’Arte voce “Stucco” 



elementi decorativi, cornici, timpani ed elementi plastici tridimensionali (conchiglie, baccelli)2. 

In linea generale è stata riscontrata la presenza di rivestimenti in malta di differente spessore, che 

può variare da un minimo di 2 cm ad un massimo di 6 cm, a seconda delle aree analizzate. La 

maggior parte degli elementi aggettanti sono realizzati con uno scheletro di base in calcarenite, 

sbozzata sommariamente per definire i volumi, sul quale successivamente è stato steso l’impasto in 

malta costituito da uno strato a granulometria più grossa, che funge da nucleo, completato da uno 

strato di finitura a grana più fine che ha la funzione di definire nel dettaglio il decoro (vedi allegati 

fotografici relativi alla relazione della indagine preliminare). 

La prassi esecutiva di realizzazione in opera delle decorazioni plastiche è rimasta invariata nel 

tempo; sin dall’antichità, infatti, o si lavorava la struttura muraria di appoggio, specie se costituita 

da tufo come nel caso in oggetto, oppure gli aggetti venivano abbozzati anche nei sottostanti livelli 

di malta con applicazione di strati sempre più sottili verso la superficie, applicando la malta 

direttamente sulla muratura, sfruttando  irregolarità e scabrosità della superficie.  

Per la modellazione delle cornici in opera, che prevede, quindi, la stesura degli impasti in più 

strati, dal più granelloso e ruvido sul quale si abbozza la forma, a quello più fine che consente una 

modellazione precisa e accurata lavorando sull’impasto ancora fresco, si utilizzano sagome o 

modani.  

I saggi effettuati hanno mostrato nel dettaglio questi particolari tecnico-costruttivi; i timpani 

delle finestre del 1 e 2 piano sono stati realizzati in carparo, squadrati a misura e sbozzati nelle 

geometrie e successivamente rivestiti da malta; mentre i timpani semicircolari sono realizzati tutti  

in malta. 

Anche per il fregio sottostante il cornicione sommitale, i triglifi ed i capitelli soprastanti sono in 

carparo sagomato e intonacato, mentre la patera che decora l’interno delle metope è realizzata in 

malta. 

La malta di finitura presenta una composizione granulometrica differente, più sottile di quella 

sottostante utilizzata per modellare l’abbozzo delle decorazioni che funge da arriccio. 

Come descritto in precedenza, gli impasti sono stati  lavorati in opera con modani e sagome, ma 

nel caso di elementi plastici a tutto tondo si può procedere  realizzando fuori opera in bottega gli 

elementi decorativi che successivamente sono montati e assemblati sulla struttura muraria. È il caso 

delle conchiglie, presenti all'interno dei timpani delle finestre del primo piano, realizzate in malta ed 

ancorate successivamente mediante perni in ferro alla parete,  mentre quelli a baccello, all'interno 

dei timpani delle finestre del secondo piano, sono costituiti da un elemento in calcarenite, sagomato 

e sbozzato nei volumi principali, e poi rivestito con malta di finitura; anche in questo caso i decori 
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sono fissati alla muratura mediante ganci in ferro posizionati nella parte sommitale. 

Allo stato attuale non ci sono dati analitici che possano indicare la natura delle malte nelle sue 

componenti, legante e inerti; dalle foto dei saggi effettuati le malte mostrano un colore 

prevalentemente grigio, con inclusi più o meno visibili relativi agli inerti utilizzati. La tonalità 

grigia suggerire, in via ipotetica, o l’uso di malte di calce con inerti quali sabbia grigia o cariche 

idrauliche (tipo pozzolana), al fine di evitare in esterno i problemi di conservazione causati 

dall’umidità, o con maggiore probabilità l’uso di cemento Portland, dalla tipica colorazione grigia, 

materiale che proprio negli ultimi decenni dell’800 si impone per spiccate caratteristiche di 

resistenza e durevolezza che consentono di realizzare, con indubbi vantaggi economici, complessi 

ed articolati apparati plastico-decorativi, divenendo un prodotto di punta anche nella produzione 

italiana. 

Ovviamente solo attraverso indagini diagnostiche, volte alla individuazione qualitativa delle 

malte, sarà possibile dare risposte certe; peraltro, gli esiti delle indagini analitiche saranno 

imprescindibili al fine di individuare la corretta metodologia di intervento. 

 

Le balconate presenti su tre dei quattro prospetti sono costituite da gruppi di 6 colonnine, 

intervallate da pilastri che poggiano su un basamento e sormontati da un semplice architrave 

(cimasa). Mentre il basamento e la cimasa sono realizzati in pietra calcarea, che mostra una 

superficie lavorata a bocciarda occultata da strati di pittura in fase di distacco, le colonnine sono  in 

lito-cemento (pietra artificiale, cemento decorativo), realizzate fuori opera e munite all’interno di 

un perno in ferro che le collega alla cimasa ed alla base.  

In questo caso non vi sono dubbi sulla natura dell’impasto, in quanto è proprio alla fine dl XIX 

secolo che l’utilizzo della pietra artificiale con legante cementizio trova un diffusissimo riscontro, 

favorito da l’economicità rispetto alla pietra naturale, la facilità di modellazione o formatura, 

l’utilizzo del cemento quale legante, materiale sul quale, come già anticipato, si ripongono grandi 

aspettative. Il cemento, grigio o bianco, miscelato con un’adeguata scelta di aggregati (ghiaie, 

sabbie fini, frammenti di pietre naturali) e opportunamente pigmentato permetteva di ottenere ottimi 

risultati di imitazione della pietra sia a stampo che direttamente in opera. E’ pur vero che non sarà 

solo l’aspetto puramente mimetico a prevalere, ma piuttosto la capacità delle malte cementizie di 

essere plasmate e lavorate come elemento architettonico autonomo, soprattutto nel periodo Liberty 

e Decò. Nel momento in cui cominceranno ad esaurirsi i linguaggi architettonici e decorativi 

caratteristici del primo trentennio del ‘900, comincerà a decadere anche l’uso del cemento 

decorativo; la produzione di manufatti in cemento si concentrerà verso una produzione 



industrializzata e seriale di manufatti di uso comune, abbandonando la funzione decorativa a favore 

di prodotti utilizzati in edilizia (blocchi, tegole, davanzali, vasi balaustre e colonnine)3. 

Nel caso delle balaustre in oggetto, allo stato attuale gli strati di pittura applicati sulle superfici 

non consentono di determinare quale fosse lo strato di finitura originale, cioè se la superficie 

manifestasse apertamente il materiale costituente, malta cementizia a vista, o se fosse prevista in 

fase di realizzazione una tinteggiatura; sarà, pertanto, necessario, mediante sezioni stratigrafiche, 

verificare se la finitura  cromatica è strettamente legata e quindi coeva alla realizzazione dei 

manufatti o piuttosto sia frutto di interventi manutentivi che nel corso del tempo hanno interessato 

l’edificio, come si evince dalle relazioni descrittive redatte dai progettisti.  

 

Stato di conservazione 

 

L’analisi autoptica ed i saggi effettuati sui paramenti e sui manufatti decorati hanno evidenziato, 

seppur a campione, lo stato di conservazione dei quattro prospetti. Le malte costituenti le cornici ed 

i decori plastici mostrano evidenti fenomeni di degrado, che si manifestano sotto forma di porzioni 

in fase di distacco, tanto da aver determinato la necessità di perimetrare l’edificio con recinzioni in 

maglia metallica per garantire la pubblica incolumità. 

I fenomeni non sembrano legati a difetti di messa in opera delle malte, che dalle immagini 

fotografiche appaiono saldamente ancorate al substrato lapideo; peraltro la stesura di due strati, 

arriccio e finitura, dovrebbe garantire una migliore resa meccanica degli impasti. Piuttosto si ritiene 

che la morfologia di degrado sia legata all’azione degli agenti esterni ed alle variazioni 

termoigrometriche. La pioggia battente, l’insolazione diretta, l’umidità, l’inquinamento, nonché la 

vicinanza al mare dell’edificio sono responsabili di fenomeni di disgregazione delle malte degli 

intonaci; la deposizione di prodotti inquinanti e  l’aerosol marino sono veicolati all’interno delle 

superfici attraverso piccole cavillature e crepe, innescando cicli continui di solubilizzazione- 

ricristallizzazione dei sali, responsabili della perdita di coesione ed adesione della malta, con 

conseguente rigonfiamento e distacco. Non si esclude, inoltre, che gli strati di pittura sovrammessi 

alle superfici in interventi manutentivi passati, che hanno interessato l’edificio anche mediante 

ripristini di parti ammalorate, possano non avere caratteristiche di compatibilità con i materiali 

originali, modificandone la porosità e la traspirabilità, fattori che possono interagire negativamente 

con le caratteristiche meccaniche dei materiali.  
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Le superfici in pietra delle balaustre sono interessate da attacco biologico che si manifesta con 

patine di colore grigio-verde dovute alla presenza di alghe e licheni; il fenomeno è particolarmente 

evidente sulla superficie orizzontale della cimasa, con segni di ruscellamento dell’acqua piovana 

sulle superfici verticali. Il degrado biologico interessa in maniera più disomogenea le colonnine e i 

pilastri che presentano macchie dovute all’accumulo di particellato atmosferico e circoscritte patine 

grigio-verdi da degrado biologico. Il fenomeno più preoccupante è determinato da fenomeni di 

ossidazione dei perni in ferro all’interno delle colonnine realizzate a stampo fuori opera, che hanno 

provocato fratture e lesioni con distacco di materiale; dai saggi effettuati è ben visibile il fenomeno 

di ossidazione degli elementi metallici. Sono evidenti le fessurazioni in corrispondenza dei punti di 

contatto con la cimasa e con i pilastri in pietra, che dimostrano come ormai  gli elementi in lito-

cemento non siano più solidali con la balaustra. Ovviamente questi fenomeni fessurativi agevolano 

la percolazione dell’acqua aumentando in maniera esponenziali i fenomeni di disgregazione della 

malta cementizia e il rigonfiamento dei perni metallici soggetti alla continua ossidazione. 

Come già detto in precedenza, le superfici delle balaustre, in passati interventi manutentivi sono 

state ricoperte da strati di pittura che in molte zone sono in fase di distacco4. 

 

La parte basamentale dei quattro prospetti in pietra presenta fenomeni di degrado connessi ad 

umidità di risalita capillare che si evidenziano sotto forma di alterazioni cromatiche (macchie, gore, 

sbiancamenti) e degrado antropico (scritte vandaliche). 

 

Indagine diagnostica 

 

Nonostante l’indagine preliminare abbia evidenziato alcune caratteristiche costruttive, in questa 

sede ulteriormente esplicitate, e sia stata effettuata una ricognizione dello stato di conservazione che 

negli elaborati grafici mostra con chiarezza la localizzazione e natura dei fenomeni di degrado 

individuati, si rende necessario approfondire, preliminarmente all’esecuzione degli interventi, la 

fase conoscitiva per far luce in primo luogo su alcuni aspetti relativi alla natura dei materiali 

costitutivi e per meglio delineare l’interconnessione tra le molteplici cause di degrado, sia in 

relazione a fenomeni alterativi di origine antropica (atti vandalici), che chimico-fisica e biologica, 

compartecipi del decadimento di alcune caratteristiche meccaniche e formali degli elementi decorati 

e degli intonaci che rivestono i paramenti murari. 

Seppur, nella fase progettuale, sulla base di una analisi diretta e di una campagna di saggi sui 

diversi manufatti, si siano già delineati gli interventi conservativi necessari, il ricorrere a molteplici 
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ed eterogenee competenze ed a metodiche analitiche ed indagini di laboratorio consentirà di 

effettuare una puntuale ricognizione filologica e materica dei manufatti, una caratterizzazione dei 

fenomeni di degrado nel loro insieme e di conseguenza a meglio calibrare la metodologia di 

intervento più idonea a risolvere le problematiche conservative presenti.  

Si prevede in fase iniziale l’esecuzione di ulteriori tasselli stratigrafici, eseguiti da un 

restauratore specializzato, per indagare la successione e la natura  delle finiture pittoriche. I saggi 

saranno effettuati, in accordo con la D.L. e con i funzionari della Soprintendenza, scegliendo aree 

rappresentative in relazione alle diverse tipologie individuate (superfici intonacate, decori plastici, 

cornici e cornicioni, balaustre) al fine di evidenziare  le finiture originali, ricoperte allo stato attuale 

da strati di pittura manutentivi applicati nel corso degli anni, per evidenziare gli eventuali ed 

originari contrasti cromatici tra le superfici piani e i decori aggettanti. 

Per meglio individuare la sequenza degli strati presenti ed i componenti al loro interno, si rende 

necessario: 

- verificare e confermare la sequenza stratigrafica rilevata dai saggi; 

- caratterizzare a livello compositivo gli strati (supporto, strati di intonaco, finiture cromatiche 

originali e sovrammesse) per identificare cariche, leganti e pigmenti; 

- individuare i prodotti di alterazione in relazione ai  fattori responsabili del degrado dei 

diversi materiali. 

Sia in fase preliminare che in corso lavori si effettueranno indagini di laboratorio non invasive in 

situ con strumentazione portatile mediante Fluorescenza dei raggi X (XRF), in corrispondenza dei 

saggi stratigrafici, mediante i quali sono stati evidenziate le finiture cromatiche presenti. Questa 

prima fase di indagine consentirà di scegliere in maniera mirata l’esecuzione di indagini analitiche 

scarsamente invasive su micro-campionature, da osservare attraverso Microscopia Ottica (MO in 

luce riflessa e trasmessa), Microscopia Elettronica SEM, integrate da diffrattometria a raggi X per 

l’individuazione qualitativa e semiquantitativa delle specie mineralogiche relative ai materiali 

costitutivi. 

Il degrado degli intonaci e delle malte utilizzate per realizzare il modellato dei decori richiederà 

l’analisi dei sali solubili presenti attraverso Cromatografia Ionica. 

I dati emersi dalle indagini effettuate saranno messi a confronto ed interpretati al fine di 

consentire una conoscenza integrata dei diversi manufatti. 

L’indagine conoscitiva sarà completata dalla esecuzione di mappatura dello stato di 

conservazione di tutte le superficie e degli elementi architettonici e decorativi mediante analisi 

visiva e battitura manuale e con martello di gomma a cura di personale qualificato, al fine di 

individuare le zone interessate da scarsa adesione e/o in fase di distacco dal supporto murario. 



Intervento di restauro 

 

L’accurata ed attenta analisi dello stato di conservazione e delle tecniche di esecuzione dei 

prospetti ha consentito di elaborare un progetto nel quale si sono individuati gli interventi che 

saranno effettuati sulle diverse tipologie di manufatti, individuati attraverso scelte operative poco 

invasive e soprattutto non standardizzate, confacenti alle effettive esigenze conservative dei 

materiali, in relazione alle caratteristiche tecnico-costruttive ed alle vicissitudini conservative, per 

valorizzare al meglio le valenze storiche, formali, materiche. 

Le metodiche di intervento individuate  in fase di progettazione, avvalorate nella successiva fase 

operativa dagli esiti degli indagine diagnostica, si fondano sul rispetto dei principi alla base del 

moderno concetto di conservazione: compatibilità fisico-chimica indispensabile nella scelta di 

materiali e tecniche di restauro integrate con la natura storicizzata dei manufatti; reversibilità 

dell’intervento al fine di non alterare i materiali costitutivi. 

Questo orientamento metodologico rispettoso del principio del minimo intervento, permetterà di 

evitare l’uso di tecniche e prodotti invasivi, prediligendo materiali e pratiche operative conformi 

alle tecniche costruttive ed alle caratteristiche materiche originali.  

In presenza di particolari fenomeni di degrado, che hanno profondamente modificato le 

caratteristiche meccaniche delle malte (decoesione e disgregazione), non si esclude la possibilità di 

utilizzare prodotti di nuova generazione (nanomateriali per il consolidamento, microemulsioni 

acriliche) che garantiscano il risanamento dei manufatti deteriorati.  

 

I fenomeni di deadesione degli intonaci dal supporto murario saranno ristabiliti mediante 

iniezioni con malta idraulica premiscelata esente da sali efflorescibili, in modo da preservare il più 

possibile le malte originali; alla luce delle risultanze della mappatura degli intonaci a farsi, in 

presenza di rilevanti fenomeni di degrado, si procederà all’asportazione delle porzioni ammalorate. 

In corrispondenza della parte basamentale in pietra la rimozione dei danni di natura antropica 

(scritte vandaliche) sarà effettuata con soluzioni acquose o miscele di solventi organici gelificati al 

fine di effettuare una pulitura selettiva ed evitare il rilascio e la penetrazione in profondità dei 

prodotti utilizzati. 

Mediante l’applicazione di biocida ad ampio spettro a base di sali dell’ammonio quaternario si 

tratteranno tutte le zone soggette a degrado biologico, le cui patine saranno rimosse 

successivamente con mezzi meccanici (spazzole, spazzolini, bisturi).  

 I saggi stratigrafici e le indagini diagnostiche consentiranno di individuare le finiture cromatiche 

originali presenti sui paramenti e su tutti gli elementi modanati e decorati;  tutte le tinteggiature 



applicate in passati interventi manutentivi, con caratteristiche materiche non compatibili,  saranno 

rimosse meccanicamente con le dovute cautele al fine di non intaccare le superfici sottostanti. 

Le lacune, le lesioni, le microfratture nonché i giunti del supporto murario in calcarenite, ormai a 

vista in seguito alla rimozione degli intonaci ammalorati, saranno risarciti con malta a base di calce 

idraulica ed inerti per colorazione e granulometria del tutto simile all’originale.  

In seguito alla rimozione degli strati poco coerenti o non pertinenti al contesto originale, si 

procederà alla fase di  risarcitura delle lacune mediante malte a base di leganti ed inerti compatibili 

all’originale. Come, infatti, descritto in precedenza le malte presentano una colorazione grigia che 

potrebbe far presupporre l’uso del cemento quale legante. Fermo restando l’esito delle analisi che 

consentirà di definire la natura dei componenti degli impasti in modo da poter scegliere leganti e 

inerti simili ai materiali originali, allo stato attuale, sulla base della analisi visiva si consiglia l’uso 

si consiglia l’uso di malte a base di calce aerea con inerti idraulici al fine di migliorare le 

caratteristiche reologiche e la resistenza della malta sul solco di una consolidata tradizione, o in 

alternativa di malte a base di calce idraulica naturale NHL, che possiede un ottima compatibilità 

con i manufatti storici ed è particolarmente indicata in esterno. 

In corrispondenza di lacune di elementi decorativi si procederà alla integrazione delle parti 

mancanti con impasti in malta idonei per composizione e granulometria, riproponendo le forme e le 

geometrie in tutto simili all'esistente, mediante l'impiego di opportune dime e controforme, o 

attraverso la realizzazione di calchi. 

 

Gli spinti fenomeni di degrado che interessano le colonnine in lito-cemento delle balaustre 

saranno sottoposte ad interventi di pulitura meccanica per la rimozione degli strati di tinteggiature 

sovrammessi, al fine di individuare la originale finitura delle superfici che, come già anticipato 

potrebbe non contemplare alcuna coloritura. Si procederà alla rimozione delle parti in fase di 

distacco al fine di mettere a nudo, ove possibile, i perni metallici in modo da rimuovere 

meccanicamente le parti ossidate e applicare sostanze passivanti. Dove non sia possibile mettere a 

nudo gli elementi metallici si effettueranno iniezioni di resina (acrilica e/o epossidica) al fine di 

isolare le superfici metalliche esposte. La riadesione delle parti distaccate  sarà effettuata con 

microimperniazioni con perni in acciaio inox e/o fiberglass e resina epossidica.  Le crepe e le 

fratture e le lacune di media entità saranno risarcite con malte a base di cemento bianco ed inerti 

idonei per colorazione e granulometria all’originale. Si procederà alla sostituzione di alcune 

colonnine non più recuperabili per lo spinto degrado mediante la realizzazione di nuovi elementi, 

con impasti in pietra artificiale a base di cemento bianco, sabbia e aggregati di varia granulometria e 

colore idonei, da colare in stampi che ripropongano fedelmente l’originale nella forma e 



dimensioni. In questo caso le eventuali armature, necessarie al montaggio dei nuovi elementi, 

saranno realizzate in acciaio inox e/o protetti da guaine in materiale plastico per inibire i processi di 

ossidazione. La finitura superficiale ad imitazione della pietra sarà effettuata mediante l’azione di 

abrasivi e/o di idonei utensili (bocciarda, gradina ecc). Qualora per le superfici in lito-cemento non 

sia prevista alcun tipo di finitura cromatica, si procederà a raccordare cromaticamente le parti 

aggiunte o i nuovi elementi mediante equilibratura cromatica. 

Tutte le superfici intonacate dei paramenti e tutte le superfici in malta degli elementi 

architettonici, saranno trattati cromaticamente sulla base della individuazione della natura 

composizione e colore della tinteggiatura originale, sulla base di saggi da sottoporre alla D.L ed alla 

Soprintendenza. 

A conclusione dell’intervento sulle superfici lapidee a vista si applicherà un protettivo a base di 

polisilossani e sulla fascia basamentale, facilmente esposta ad atti vandalici, un protettivo 

idrorepellente  a base di  emulsione acquosa di polimeri paraffinici che crea uno strato di 

sacrificio/barriera che impedisce la penetrazione dei graffiti (vernici, spray, pennarelli ecc) in 

profondità nel supporto, facilitandone la successiva rimozione, lasciando inalterati l’aspetto 

cromatico e la capacità di traspirazione del materiale lapideo. 

 

Bari, 29 ottobre 2020 

 

dott.ssa Antonella Martinelli 

       

 

 

 

 

 

 

 

 


